
ARBEIT MACHT FREI 
Come è noto, erano queste le parole che si leggevano sul cancello di 
ingresso nel Lager di Auschwitz. Il loro significato letterale è «il lavoro 
rende liberi». […] Tradotta in linguaggio esplicito, essa, a quanto pare, 
avrebbe dovuto suonare press’a poco così: «Il lavoro è umiliazione e 
sofferenza, e si addice non a noi, Herrenvolk, popolo di signori e di 
eroi, ma a voi, nemici del terzo Reich. La libertà che vi aspetta è la 
morte».

In realtà, e nonostante alcune contrarie apparenze, il disconoscimento, 
il vilipendio del valore morale del lavoro era ed è essenziale al mito 
fascista in tutte le sue forme. Sotto ogni militarismo, colonialismo, 
corporativismo sta la volontà precisa, da parte di una classe, di 
sfruttare il lavoro altrui, e ad un tempo di negargli ogni valore umano. 
[…] 
Allo stesso scopo tende l’esaltazione della violenza, essa pure 
essenziale al fascismo: il manganello, che presto assurge a valore 
simbolico, è lo strumento con cui si stimolano al lavoro gli animali da 
soma e da traino. Il carattere sperimentale dei Lager è oggi evidente, e 
suscita un intenso orrore retrospettivo. […] Nell’Ordine Nuovo, alcune 
razze umane (ebrei, zingari) sarebbero state spente; altre ad esempio 
gli slavi in genere ed i russi in specie sarebbero state asservite e 
sottoposte ad un regime di degradazione biologica accuratamente 
studiato, onde trasformarne gli individui in buoni animali da fatica, 
analfabeti, privi di qualsiasi iniziativa, incapaci di ribellione e di critica.

I Lager furono dunque, in sostanza «impianti piloti» anticipazioni del 
futuro assegnato all’Europa nei piani nazisti. Alla luce di queste 
considerazioni, frasi come quella di Auschwitz, «Il lavoro rende 
liberi», o come quella di Buchenwald, «Ad ognuno il suo», assumono 
un significato preciso e sinistro. Sono, a loro volta, anticipazioni delle 
nuove tavole della Legge, dettata dal padrone allo schiavo, e valida 
solo per quest’ultimo.

Se il fascismo avesse prevalso, l’Europa intera si sarebbe trasformata 
in un complesso sistema di campi di lavoro forzato e di sterminio, e 
quelle parole, cinicamente edificanti, si sarebbero lette sulla porta di 
ingresso di tutte le officine e di tutti i cantieri.
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